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Noi ce l’abbiamo messa tutta. La 
nostra festa annuale dello sport, 

durante la quale presentiamo l’Alma-
nacco, questa volta l’abbiamo voluta 
fare al Pala Modigliani, con una sfila-
ta di circa mille bambini, appartenen-
ti a tutte le discipline sportive pratica-
te in città, che hanno sventolato festo-
si le bandiere di tutti i paesi del mon-
do. Una festa che ha voluto evocare, 
ovviamente nelle dovute proporzioni, 
i Giochi Olimpici richiamando la ma-
nifestazione di apertura che fra pochi 
giorni andrà in scena a Rio de Janeiro. 

Un modo per sostenere i tanti cam-
pioni livornesi che parteciperanno 
alla 31esima edizione dei Giochi. Sì, 
sono veramente tanti e con orgoglio 
abbiamo voluto dedicare loro un nu-
mero del nostro Almanacco News, in 

attesa che comincino a competere sui 
vari campi di gara. Naturalmente par-
leremo ancora di loro, indipendente-
mente dai risultati, perché comunque 
partecipare alle Olimpiadi rappresen-
ta l’avverarsi di un sogno. La nostra fe-
sta al Pala Modigliani ha visto l’esibi-
zione di molti atleti, che hanno rega-
lato al pubblico uno spettacolo spor-
tivo incentrato su diverse discipline, 
che ha visto per protagonisti atleti di 
età diverse.

L’inno nazionale ha introdotto la 
sfilata dei ragazzi che hanno riempito 
di colori, di sorrisi e di allegria il Pala 
Modigliani. Brevi discorsi ufficiali di 
ringraziamento da parte delle auto-
rità, che non hanno voluto sottrarre 
tempo alla festa, hanno preceduto la 
proclamazione dei due atleti dell’an-

no: Manuele Bardini, pesistica, grup-
po sportivo dei Vigili del Fuoco Tomei 
e Karina Vitulano, arbitro internazio-
nale di calcio. 

A questi si è aggiunto il premio 
“Una vita per lo sport” in memoria del 
nostro indimenticabile Gianni Stam-
pa, che è stato assegnato a Cesare 
Gentile, presidente dei Veterani di Li-
vorno, per tutta la dedizione che met-
te nel suo ruolo. Tanta commozione 
condita con coriandoli e immortalata 
con la consegna, da parte delle Miss 
Sofia Penco e Martina Lazzara, dei tre 
trofei offerti da Vittorio Rocchi. Chi ha 
assistito alla festa o ha avuto la possi-
bilità di vedere le foto o il video si sarà 
reso conto del grande lavoro organiz-
zativo. Sì, è stata una grande fatica, 
ma anche una grande soddisfazione. 

Ma la cosa più importante di tutte 
è che non ci siamo sentiti soli, perché 
sono tanti gli amici che ci hanno aiu-
tato e che vogliamo ringraziare con-
cludendo questo breve intervento. Co-
mincio dal Liceo Scientifico Enriques 
con i suoi professori Marcello Manu-
li e Monica Isolani e tutti i ragazzi, che 
rinunciando ad una giornata di mare, 
si sono occupati di organizzare i grup-
pi per la sfilata; Andrea Comparini 
con il suo staff e i suoi atleti, volto e 
riferimento del Baseball, Miguel Lu-
piz e i volontari di Medici Senza Fron-
tiere (un’organizzazione umanitaria 
attiva da più di 40 anni in ogni luogo 
del pianeta), la SVS che ha garantito il 
servizio di emergenza sanitaria; i Vi-
gli del Fuoco che hanno vegliato sulla 
sicurezza, Amerigo Ramacciotti e Pie-
ro Lilla del Cica Sub, due angeli custo-
di e tutti quelli che hanno voluto sta-
re con noi, in un sabato pomeriggio di 
fine giugno, assolato, ma gioioso per 
tutti coloro che hanno partecipato.

Grazie
Roberto Scotto

Rivivi le emozioni della festa dello 
Sport al Modigliani Forum guardando 
il video su 
www.lalmanaccodellosportlivorno.it
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La nostra festa dello 
sport pensando a Rio
Grazie a tutti quelli che hanno voluto 

condividere con noi
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Il tiro al piattello fossa olimpica invece ci porta a 
San Giovanni Valdarno con Silvano Basagni  

e  Marco Venturini 

Delegato regionale Unves (Unione 
Nazionale Veterani Sportivi) dal 

2013, Salvatore Cultrera ci raccon-
ta il rapporto esistente fra Veterani e 
olimpiadi, concentrandosi soprattut-
to sugli atleti toscani.

“Per essere soci dell’Unves è neces-
sario avere almeno 30 anni, è quindi 
chiaro che dobbiamo parlare di olim-
piadi al passato, citando atleti che vi 
hanno partecipato, ovviamente per ra-
gioni anagrafiche non ci sono Vetera-
ni che partecipano all’edizione di Rio”. 

Pechino 2008. Fra gli olimpionici non 
può mancare il nome del Maestro An-
tonio Di Ciolo, anche lui nostro socio. 
Maestro dal 1959 ha partecipato a tre 
olimpiadi, portando al successo alcu-
ni suoi allievi, fra cui ricordiamo: Ales-
sandro Puccini, Salvatore Sanzo e Si-
mone Vanni. 

Il Maestro ha accompagnato i suoi 
atleti ad Atlanta 1996, Sydney 2000 
e Atene 2004 oltre a portarli a dieci 
Campionati del mondo. È stato alle-
natore della nazionale di scherma, ma 
anche della nazionale diversamente 
alibi, con la quale ha partecipato a tre 
paralimpiadi fra il 1985 e il 2000, vin-
cendo ben 29 medaglie”. 

Una Unves regionale con diverse 
medaglie.

“Sì, ma vorrei dire che di campio-
ni ne abbiamo tanti, anche se non tut-
ti, per un motivo o per un altro, han-
no potuto partecipato alle olimpiadi. 
Fra questi, ad esempio, vorrei ricorda-
re Marcello Lippi che è stato un gran-
de giocatore, ma sopratutto un grande 
allenatore, ed ha portato l’Italia a vin-
cere la Coppa del Mondo. Non ha mai 
partecipato alle olimpiadi, ma è co-
munque un nome di prestigio”.
Facciamo un augurio a tutti gli 
sportivi che stanno per andare a 
Rio.

“Gli auguro di riscuotere tanti suc-
cessi e portare onore allo sport e all’I-
talia”. 
Lei quali discipline seguirà?

“Io spazio un po’ su tutto, cercan-
do di seguire il più possibile. In parti-
colare guarderò l’atletica, ma non di-
sdegnerò certo le altre discipline, vale 
la pena guardare tutti gli sport”.
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SALVATORE CULTRERA

Fra gli olimpionici non può mancare il nome del Maestro Antonio 
Di Ciolo, anche lui nostro socio. Maestro dal 1959 ha partecipato 

a tre olimpiadi, portando al successo alcuni suoi allievi

Per l’atletica ricordiamo Elio 
Catola di Vicopisano che ha 
partecipato alle olimpiadi di 

Roma del 1960 con i 400 metri 
ostacoli. Sempre per l’Atletica  

a Massa c’è il velocista  
Luigi Benedetti

Ricordiamo i toscani che hanno 
dato il loro contributo ai Giochi 
Olimpici.

“Prima di citare i toscani vorrei ren-
dere omaggio ad Eduardo Mangiarot-
ti, ricordandolo fra i più grandi dei no-
stri medagliati. 

Per 40 anni presidente nazionale 
della Unves è stato un olimpionico di 
scherma fra i più forti, vincendo ben 
13 medaglie di cui 6 ori, 2 argenti e 
5 bronzi con spada e fioretto, oltre ad 
aver conquistato 26 medaglie ai Cam-
pionati mondiali”.

Lasciando la scherma quali altri 
atleti incontriamo?

“Per l’atletica ricordiamo Elio Ca-
tola di Vicopisano che ha partecipato 
alle olimpiadi di Roma del 1960 con i 
400 metri ostacoli. Sempre per l’Atle-
tica a Massa c’è il velocista Luigi Bene-
detti che partecipò alle Olimpiadi di 
Monaco con la staffetta 4x100, arriva-
to in finale con Mennea. 

Il tiro al piattello fossa olimpica in-
vece ci porta a San Giovanni Valdar-
no con Silvano Basagni alle olimpia-
di di Monaco 1972 dove conqui-
stò il bronzo. Partecipò an-

La scherma è una disciplina molto 
amata dagli italiani.

“E dai toscani... Pensando alla no-
stra regione ricordiamo per primo 
Salvatore Sanzo, socio della sezione 
di Pisa, oggi presidente regionale del 
Coni e assessore allo sport del Comu-
ne di Pisa. 

Schermitore specializzato nel fioret-
to è stato bronzo a squadre a Sydney 
2000, ha conquistato poi un oro a 
squadra ed un argento individuale ad 
Atena 2004 ed un bronzo individuale a 

che a Montreal 
1976 e a Mosca 
1980. L’altro socio 
è Marco Venturini, 
anche lui campione 
di Tiro al Piattello, 
che ha conquista-
to il bronzo a Bar-
cellona 1992 ed 
ha poi partecipato 
ad Atlanta 1996, 
a Sydney 2000 e 
Atene 2004”. 
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Il contributo dei soci Unves ai  
Giochi Olimpici



Missione compiuta! La manifestazione 
è riuscita alla perfezione e il messag-

gio, anzi i messaggi, sono arrivati al cuo-
re delle persone, in numero maggiore di 
quanto si poteva sperare.

Facendo un po’ di storia, dobbiamo ri-
cordare che tutto cominciò un paio di anni 
fa quando Davide Chiaverini decide che po-
teva mettere la sua fatica fisica e le sue qua-
lità di atleta a disposizione di chi è meno 
fortunata di lui e deve affrontare quotidia-
namente molti ostacoli. Così il primo anno 
ha nuotato dal Castel Sonnino fino a Livor-
no, la seconda estate si è dedicato al giro 
della Capraia e il terzo, cioè questo, ha 
coinvolto altri due grandi atleti per copri-
re la distanza che dall’Isola d’Elba porta a 
Livorno, con una staffetta composta da tre 
discipline: nuoto, canottaggio e corsa. Tre 
sport per tre grandi atleti: il già ricordato 

Davide che è il nuotatore delle grandi di-
stanze, Mauro Martelli campione di remo-
ergometro e l’ultra maratoneta Marco Lom-
bardi sempre fra i primi qualificati in com-
petizioni che lo vedono percorrere anche 
100 chilometri di corsa. 

I fondi raccolti durante la manifestazio-
ne, grazie anche ad una cena a fine gior-
nata, sono stati devoluti all’ Associazione 
Arco di Pisa che è impegnata nella ricerca 
per la prevenzione e cura del cancro. Il de-
naro non era il solo obiettivo che i tre impa-
vidi sportivi volevano raggiungere, infatti, 
ognuno di loro desiderava lanciare un mes-
saggio al cuore della gente. E ci sono riu-
sciti. I nostri tre atleti non erano soli, con 
loro si sono affiancati per alcuni tratti Clau-
dio Rigolo presidente della Sil (Sport Insie-
me Livorno), che con la sua handbike ha 
accompagnato Marco nell’ultimo tratto di 
strada e Andrea Cadili Rispoli, 34 anni ge-
novese, affetto da una malattia rara che gli 
causa una grande fragilità ossea e la cecità. 

La parola ai protagonisti.

DAVIDE CHIAVERINI
“Sono partito dall’Elba con una corren-

te che tirava nel verso contrario alla mia 
direzione. Complessivamente sono stato in 
acqua tre ore per un percorso di circa 15 
chilometri. Vorrei ringraziare in modo par-
ticolare gli ormeggiatori di Piombino e la 

Capitaneria di Porto che mi ha scortato de-
viando perfino i traghetti, i canoisti che mi 
hanno aiutato a correggere la rotta, perché 
la corrente mi portava continuamente fuo-
ri tragitto.

L’ultimo tratta a nuoto, i 3 chilometri 
di arrivo a Livorno, sono stati i più emo-
zionanti perché li ho fatti con Andrea Ca-
dili Rispoli. Eravamo legati con un elasti-
co, ma io l’ho rispettato e ho lasciato che 
facesse tutto da solo, seguendo il mio rit-
mo che è quello di un nuotatore molto alle-
nato. All’arrivo ha detto che questa è stata 
la sua Rio, la sua olimpiade. Emozionante 
anche l’accoglienza che abbiamo avuto ai 
Bagni Lido, le persone hanno capito il no-
stro messaggio, hanno partecipato alla no-
stra emozione, hanno compreso come lo 
sport possa essere un grande veicolo di so-
lidarietà e di amicizia”. 
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Una traversata per  
la vita

Le olimpiadi della solidarietà sportiva

Un tuffo rigeneratore per i “tre moschettieri” Davide, Mauro e Marco

Davide Chiaverini con Andrea Cadili Rispoli

Foto di gruppo all’arrivo
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MAURO MARTELLI
“Ho coperto in barca il tratto da Baratti 

fino a Marina di Castagneto al confine con 
Bolgheri. Ho trovato un po’ di onda lunga 
fino a San Vincenzo, che mi ha indotto ad 
allungare un po’ il tragitto, compiendo un 
tratto maggiore rispetto al previsto. Men-
tre da San Vincenzo fino a Bolgheri il mare 
era piatto e questo mi ha permesso di fare 
anche un buon tempo. Complessivamente 
ho regatato per circa 25 chilometri. 

Tante sono le persone da ringraziare. A 
cominciare dal cantiere Donoratico 3 che 
per questa manifestazione ha costruito 
un’imbarcazione tutta in carbonio, inno-
vativa e performante. Meravigliosi anche 
i cittadini di Castagneto, il Comune, il cir-
colo Nautico, che hanno organizzato an-
che un buffet, in questa meravigliosa loca-
lità che è per me una seconda casa.  

Ma la grande sorpresa è stato l’arrivo a 
Livorno dove siamo stati accolti da tantis-
sime persone, come se ci fosse stato un in-
tero stadio ad acclamarci. Per la prima vol-
ta tre “sport poveri” hanno richiamato tan-
te persone, che hanno capito il messaggio, 

Sono stato scortato dalla Guardia di Fi-
nanza, non ho avuto nessun problema, le 
autoambulanza dei vari comuni si sono 
date il cambio per seguirmi nei vari trat-
ti di strada e mi hanno fatto compagnia 

così tante persone. La gente ha compre-
so il messaggio che volevamo dare, nella 
vita non esistono limiti, questi sono solo 
mentali. Andrea come nuotatore e Clau-
dio come tennista più volte arrivato alle 
paralimpiadi come atleta e poi come tecni-
co, sono due grandi atleti, che con la loro 
vita, spesso combattuta con le unghie e i 
denti, ci insegnano che si può raggiungere 
un obiettivo e sentirsi vivi”. 

CLAUDIO RIGOLO
“L’incontro con Marco Lombardi e la 

mia partecipazione alla manifestazione 
è stata casuale, con Marco infatti ci sia-
mo conosciuti sull’imbarcazione della Sil 
che porta i ragazzi diversamente abili in 
gita sul mare e da questa occasione è nata 
un’amicizia. 

La manifestazione che ha organizzato 
con gli altri atleti ha saputo dare un mes-
saggio, le tante persone che ci hanno ap-
plaudito hanno capito che con lo sport si 
può aiutare gli altri. La mia è stata una 
partecipazione un po’ improvvisa, in futu-
ro mi piacerebbe continuare a dare il mio 
contributo, percorrendo anche un tratto 
più lungo. Questi tre atleti sono ecceziona-
li, non è da tutti realizzare quello che han-
no fatto loro”.

Foto di Alessio Vallesi

Marco Lombardi e Claudio Rigolo

hanno saputo apprezzare l’iniziativa. Mi 
sono commosso nel vedere la gioia di An-
drea all’arrivo. È un ragazzo eccezionale, 
ha una grande spirito, ed è stato per tutti 
noi una grande lezione di vita. Ringrazio 
tanto i miei compagni d’avventura, con i 
quali abbiamo condiviso il lavoro, la fatica 
e la soddisfazione. Quando ci siamo incon-
trati per darci il cambio, oltre alla stretta 
di mano, ci siamo scambiati qualcosa di 
più: lo sport unisce, e noi tre da oggi sare-
mo sempre uniti”.  

MARCO LOMBARDI
“Ho corso da Marina di Donoratica fino 

ai Bagni Lido passando dall’Aurelia, per 
un totale di 53 chilometri. Mi spaventava 
un po’ il caldo, ma per fortuna è stato un 
po’ attutito dal vento, che in alcuni tratti 
mi rinfrescava. 

Sono stato assistito dal mio tecnico Ro-
mano Moretti che mi ha bagnato e rifor-
nito di sali minerali che ci ha gentilmente 
donato l’azienda Inkospor che è stata una 
degli sponsor della manifestazione. Il per-
corso era piuttosto mosso, con cavalcavia 
e una pendenza varia da Castigloncello a 
Livorno. 

anche due motociclisti della Harley Davi-
son del garage 0586. A Chioma ho trova-
to la Protezione Civile che ha fatto da apri-
pista sul Romito ed ai Rex mi ha affiancato 
Claudio Rigolo con la sua handbike. 

All’arrivo ai Bagni Lido mi sono ve-
ramente emozionato, non mi aspettavo 
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Mauro Martelli e Marco Lombardi si danno il cambio lungo il percorso

Mauro Martelli
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Il giovanissimo Francesco Marrai è 
stato il primo livornese a qualificar-

si per le Olimpiadi di Rio. Nato il 4 gen-
naio del 1993 ha mostrato il suo talen-
to per la vela e la sua grande determi-
nazione, fin dalle prime uscite in mare, 
sotto l’attenta guida del tecnico Gian-
ni Galli del Circolo Nautico di Livorno. 

FRANCESCO MARRAI
Alla sua prima olimpiade sul Laser 

Standard nelle acque di Rio

to nel 1971 dall’americano Bruce Kir-
by, per diventare ben presto la deri-
va più diffusa e famosa al mondo, an-
che al di fuori dell’ambito strettamente 
agonistico. Lungo poco più di 4 metri, 
per circa 60 chili di peso, è essenziale 
nell’attrezzatura ed è pensato per un 
equipaggio formato da una sola per-

contento sarebbe riduttivo, la qualifi-
cazione olimpica mi ha dato la consa-
pevolezza del mio lavoro e dei risulta-
ti che posso ottenere. I Giochi sono un 
sogno per tutti, per me sarà la prima 
esperienza e parteciperò con entusia-
smo e determinazione, giocandomela 
fino alla fine”. Il suo attuale tecnico Alp 
Alpagut, naturalmente lo seguirà a Rio 
per sostenerlo nell’impegnativa prova 
che lo attende.

Francesco non ha mai nascosto il so-
gno di partecipare, primo o poi, anche 
alla Coppa America. Per lui “lupo di 
mare solitario” può sembrare un desi-
derio un po’ strano se pensiamo che i 
due equipaggi che affrontano la com-
petizioni più antica del mondo nel 
campo della vela, sono piuttosto nu-
merosi e la convivenza in pochi metri 
quadrati, in alto mare, non sempre è 
agevole. Ma strano non è se andiamo a 
leggere il suo Dna ed a curiosare nei ri-
cordi della sua infanzia, trovandolo ad 
Auckland nel 2000, a soli 8 anni, quan-
do il padre Antonio vince La Louis Vuit-
ton Cup. Già, Francesco sul mare e sul-
le barche a vela ci è nato, grazie al pa-
dre Antonio, che ha raggiunto l’ono-
re delle cronache disputando quattro 
America’s Cup: con Azzurra nel 1987 
e tre con Luna Rossa (2000, 2003 e 
2007, l’ultima da responsabile Logisti-
ca e Cantiere di Luna Rossa Challen-
ge 2007), ed ancora oggi Antonio è fra 
i responsabili del team Prada e uomo 
di fiducia di Patrizio Bertelli. Un pa-
dre al quale dobbiamo dare il merito di 
aver sempre tenuto un profilo discre-
to, lasciando libero Francesco di fare le 
sue scelte. Come Almanacco ricordia-
mo ancora la prima intervista, quando 
poco più che quattordicenne, ma già 
promettente velista, fu accompagnato 
dal padre per motivi logistici, che però 
lo lasciò libero di raccontarsi come più 
desiderava. 

Adesso però siamo a Rio e tutte le 
energie di Francesco sono concentrate 
su questa avventura e noi con lui, non 
ci staccheremo dal video per seguirlo 
durante le gare.

Dire che sono contento sarebbe riduttivo, la qualificazione 
olimpica mi ha dato la consapevolezza del mio lavoro e dei 

risultati che posso ottenere

A Rio Francesco gareggerà nel sin-
golo maschile Laser Standard, una 
classe impegnativa e piuttosto compe-
titiva, che però a lui ha portato molti 
successi in campo internazionale, sia 
in ambito giovanile che senior. 

Ricordiamo tutti l’ultima vittoria, 
nell’agosto 2015, nelle acque che ospi-
teranno fra pochi giorni le regate olim-
piche, nel Test Event a Rio de Janeiro, 
appuntamento di livello massimo a cui 
erano presenti tutti i migliori esponen-
ti della disciplina, come dice lui scher-
zando: “La flotta era spiegata al meglio 
delle sue forze”.

Francesco Marrai è tesserato per le 
Fiamme Gialle, il Gruppo Sportivo del-
la Guardia di Finanza ed è iscritto alla 
Facoltà di Ingegneria Nautica, perché 
oltre alla vela, è un ragazzo che non ha 
mai trascurato lo studio ed ha ottenu-
to ottimi risultati anche a scuola. Ri-
cordiamo che il Laser è stato progetta-

sona. È diventato, nella sua versione 
Standard, classe olimpica per uomini 
a partire dall’edizione 1996 dei Giochi.  

Di Francesco vogliamo ricordare an-
che che, oltre alla già citata preolimpi-
ca, negli ultimi sei anni ha vinto 4 tito-
li italiani, due titoli mondiali under 19 
e tre titoli europei di cui due under 19 
e uno under 21. 

Impegnatissimo 
Francesco è sempre 
in giro per il mondo 
per competizioni e 
allenamenti: “Diffi-
cilmente -racconta- 
riesco a stare a casa 
più di dieci giorni di 
fila, ma questo non è 
un problema perché 
mi piace viaggiare. E 
poi questa disciplina 
mi sta dando moltis-
simo, dire che sono 
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Alla sua seconda olimpiade, Federi-
co Turrini, i cinque cerchi olimpici 

li ha già tatuati sul braccio. Un ricordo, 
al rientro da Londra, in formato “gran-
de” o comunque molto visibile, come a 
voler sottolineare che i giochi olimpi-
ci sono un’esperienza indimenticabile, 
che vale la pena di essere ricordata per 
tutta la vita. 

Adesso tocca a Rio e non dubitiamo 
che l’esperienza sarà ancora più bella e 
indimenticabile, quindi aspettiamo di 
vedere il prossimo tatuaggio al suo ri-
entro. Federico ha 29 anni, è laureato 
in Economia e Legislazione dei sistemi 

Le foto sono di Andrea Masini

FEDERICO TURRINI
Uno dei migliori mististi europei

Logistici, fa parte del Gruppo Sportivo 
dell’Esercito ed è un atleta della Nuoto 
Livorno.

I suoi migliori risultato gli ha otte-
nuti nei 200 metri in campo nazionale 
vincendo cinque titoli italiani, e nei 400 
metri nelle gare internazionali, vincen-
do due medaglie in quella distanza. 

È stato convocato in nazionale nel 
2005 ed ha partecipato sia agli euro-
pei giovanili di quell’anno che a quelli 
in vasca corta a Trieste. La prima meda-
glia internazionale è del 2007 alle Uni-
versiadi di Bangkok.  

Dopo una squalifica di due anni tor-

Londra vince la medaglia nei 400 misti 
con un tempo di 4.14.74 confermando 
il risulto già ottenuto nella precedente 
edizione, che lo incorona fra i miglio-
ri mististi europei. Federico è stato uno 
dei primi atleti di nuoto a qualificarsi 
per le olimpiadi insieme a Gabriele Det-
ti. A loro si sono aggiunte dopo qualche 
mese le tre ragazze della Nuoto Livor-
no: Chiara Masini Luccetti, compagna 
nella vita, Martina De Memme e Sara 
Franceschi.  

na a gareggiare nel 2010 
conquistando tre titoli na-
zionali nei 200 m misti 

ed un importante bron-
zo ai campionati euro-

pei in vasca corta di 
Eindhoven nei 400 
m misti. Il 2012 è 

l’anno di Londra, 
il 2013 gli porta 3 
ori (200 m dor-
so, 200 m misti, 
400 m misti), 
nel 2014 vince 
la medaglia di 

bronzo agli Euro-
pei in vasta lunga.

Nel 2016 ai Cam-
pionati europei di nuoto a 

Federico ha alle spalle una grande tra-
dizione familiare nel nuoto, che ha visto 
in passato sia i genitori che gli zii, essere 
bravi atleti. “Fin da quando avevo pochi 
mesi -racconta-  mi hanno messo in ac-
qua: il nuoto è sempre stato il mio sport”.  
Dunque un’attività che gli viene naturale 
e che affronta in serenità e con discipli-
na. “Certo è un’attività impegnativa, ma 
sono fortunato perché è anche una pas-
sione. E poi mi permette di avere anche 
una vita privata, di coltivare i miei inte-
ressi, leggere libri, vedere film”. Insom-
ma, un entusiasta con maturità ed equili-
bro, che anche per il gruppo di livornesi 
sarà un riferimento a Rio.

Al rientro da Londra gli chiedemmo 
cosa lo aveva maggiormente colpito e 
lui ci rispose: “L’ambiente del villaggio. 
Per la maggior parte di noi essere arri-
vati alle olimpiadi è già un successo di 
per sé e questo puoi leggerlo sui volti de-
gli sportivi che incontri, perché sono tut-
ti sereni, anche se il giorno dopo han-
no una gara. Al villaggio puoi conoscere 
tutti i più grandi atleti del mondo, quel-
li che solitamente guardi in televisione, 
mentre qui puoi averli come compagni a 
tavola. Fra le tante cose non dimentiche-
rò mai quando sono entrato in vasca per 
i 400 misti, prima gara in programma, 
con il favorito Ryan Lochte, che al suo 
ingresso ha suscitato un boato da parte 
dei 18 mila spettatori, un numero molto 
importante per il nuoto. Personalmente 
non ho avuto tensioni, ero molto conten-
to di essere lì in quel momento e poter 
gareggiare”. 

Anche questa volta lo aspetteremo al 
rientro da Rio per scoprire le sue emo-
zioni, sicuri che questa volta saranno 
ancora più grandi.

Federico ha alle spalle una 
grande tradizione familiare nel 
nuoto, che ha visto in passato 
sia i genitori che gli zii, essere 

bravi atleti. “Fin da quando 
avevo pochi mesi -racconta- mi 
hanno messo in acqua: il nuoto 

è sempre stato il mio sport”
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Federico ha 29 anni, è laureato in Economia e Legislazione dei 
sistemi Logistici, fa parte del Gruppo Sportivo dell’Esercito  

ed è un atleta della Nuoto Livorno



Gabriele Detti ha vissuto la sua pri-
ma esperienza olimpica a Londra, 

poco più che diciottenne. Dopo 4 anni è 
pronto anche per Rio, dove rivivrà l’av-
ventura che tanto lo entusiasmò, met-
tendo però in campo una maggiore 
esperienza, costruita in questo periodo 
con serietà ed intensità, superando an-
che problemi fisici piuttosto importan-
ti, sempre sotto la direzione dello zio 
Stefano Morini.

GABRIELE DETTI
I passi da gigante degli ultimi mesi

Nell’agosto dello stesso anno ai 
Campionati Europei di Berlino si aggiu-
dica il bronzo nei 1500 m. sl con il tem-
po di 14’52”53, alle spalle del conna-
zionale ed amico Gregorio Paltrinieri, 
ed il giorno seguente sale nuovamen-
te sul terzo gradino del podio negli 800 
m. sl con il tempo di 7’49”35. 

La stagione 2015 lo ha visto com-
battere con una grave infezione alle vie 
urinarie che gli ha impedito di parteci-

pei in vasca corta di Netanya, nei 1500 
m. sl, ed un bronzo nei 400 m. sl. 

Finalmente, il 2016 lo vede subito 
compiere passi da gigante, con una ri-
presa eccezionale, a partire dal Trofeo 
Città di Milano dove migliora il proprio 
personale nei 1500 m. sl, e poi agli as-
soluti di Riccione, con tre ori nello sti-
le libero (200 m., 400 m., 800 m.) e 
l’argento nei 500 m., che gli vale subi-
to la qualificazione olimpica per i 400 
e 1500. 

Di lui abbiamo già detto che oltre 
alle qualità tecniche sono state nota-
te la simpatia e la sportività, ed anche 
questa volta, prima di prendere il volo 
per Rio ha dichiarato: “Vado a Rio per 
giocarmela, divertirmi e farvi divertire. 
I rivali saranno tanti e qualificati, ma io 
voglio essere lì pronto a mettere in acqua 
le mie qualità”.

Gabriele Detti con Gregorio Paltri-
nieri, rappresentanti di spicco del mez-
zofondo in piscina, entrambi allena-
ti da Stefano Morini sono stati definiti 
“gemelli diversi”. 

Amici e nello stesso tempo in compe-
tizione durante le gare, faranno parlare 
di loro durante le olimpiadi, dove arri-
vano col terzo e primo crono del 2016 
nella distanza più lunga del nuoto 
indoor, vale a dire i 1500 stile libero. 
Una gara impegnativa, dura, dove si 
mette alla prova la resistenza e la ge-
stione delle proprie forze.

Tempo fa gli chiedemmo cosa voleva 
dire avere per tecnico lo zio e se con lui 
era più severo dato la confidenza che 
questo legame portava loro. Lui rispo-
se: “È severo il necessario e quando ci al-
leniamo il nostro rapporto è quello che 
c’è fra tecnico e atleta. Una delle prime 
volte che tornavamo insieme da Ostia, 
durante il viaggio in macchina mi disse 
-adesso puoi ricominciare a chiamarmi 
zio-, perché quando ci alleniamo, lui per 
me, è Stefano, come per tutti gli altri”.

Gabriele Detti (Foto di Andrea Masini)

A Londra gli fu riconosciuta la “me-
daglia d’oro per la miglior intervista” 
perché Gabriele riuscì a mettere in cam-
po tutta la sua sportività e a scherza-
re con la sua eliminazione, aiutato an-
che dal suo spirito labronico. Gabriele è 
stato definito l’atleta azzurro del nuoto, 
che più di ogni altro è migliorato nell’ul-
timo anno. Stupefacenti i riscontri in 
tutte le distanze che lo hanno visto im-
pegnato in questi primi mesi del 2016, 
come il 3’44″21 nuotato al Trofeo Sette-
colli a soli 25 centesimi dal suo persona-
le (3’43″97 e quinto tempo dell’anno).

Detti fa parte del gruppo sporti-
vo dell’Esercito, ed è tesserato con la 
SMGM Team Nuoto Lombardia. Specia-
lizzato nel mezzofondo è stato campio-
ne italiano nel 2012 nei 400 stile libero 
e vice-campione italiano nei 400, 800 e 
1500 stile libero ai campionati assolu-
ti 2013. Ad aprile del 2014, ai Campio-
nati italiani a Riccione, conquista il pri-
mato italiano ed europeo negli 800 m. 
sl con il tempo di 7’42”74. 

pare ai Campionati italiani assoluti di 
aprile ed ai seguenti eventi di avvicina-
mento ai Mondiali in Kazan.  

Tornato in vasca a dicembre si è ag-
giudicato l’argento ai Campionati Euro-

Vado a Rio per giocarmela, divertirmi e farvi divertire.  
I rivali saranno tanti e qualificati, ma io voglio essere lì pronto a 

mettere in acqua le mie qualità
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Gabriele Detti, Stefano Morini e Federico Turrini alle Olimpiadi di Londra (Foto di Augusto Bizzi)





Le foto sono di Andrea Masini
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Il suo nome non è ancora molto cono-
sciuto, semplicemente perché è gio-

vanissima, ma presto diventerà noto agli 
amanti dello sport, perché Sara France-
schi ha tutte le caratteristiche della gran-
de campionessa. Basta dire che a soli 17 
anni ha già conquistato la qualificazione 
per la sua prima olimpiadi. Un sogno che 
Sara aveva, ma essendo giovanissima te-
meva di collocarlo a Rio, lo immaginava 
piuttosto a Tokyo 2020. Ed invece, le sue 
grandi qualità fisiche e tecniche l’hanno 
fatta “fiorire” in questo 2016. Le crona-
che hanno parlato di lei a marzo quando 
al 6° Trofeo Città di Milano ha conquista-
to il record italiano cadetti nei 200 misti, 
con 2.12.82, lasciando tutti a bocca aper-
ta. Da qui le speranze per una sua qualifi-
cazione a Rio sono aumentate giorno per 
giorno, fino alla conferma arrivata a fine 
giugno. Sara Franceschi è una studentes-
sa del Liceo Scientifico Enriques ad indi-
rizzo sportivo ed è figlia del tecnico Fede-
rale e della Nuoto Livorno Stefano Fran-
ceschi. Le sue “gesta” in piscina hanno già 
da tempo richiamato la nostra attenzione 
su di lei, e superando la sua timidizza ci 
siamo fatti raccontare qualcosa. 
Chiederti come hai cominciato può 
sembrare banale, ma in realtà siamo 
curiosi di sapere quanto ha influito 
avere un padre tecnico. 

“A tre anni facevo sia danza che nuo-
to, ma poi crescendo ed aumentando gli 
impegni scolastici ho deciso di dedicarmi 
solo al nuoto e questo è avvenuto senza 
costrizioni da parte di mio padre”. 

Come concili con la scuola, visto 
che i professori dicono che sei an-
che molto brava?

“Anche se lo sport mi impegna tutti i 
giorni con la piscina o la preparazione 
atletica, riesco a conciliare bene e trovo 
sempre il tempo per studiare”.
In piscina che ruolo hai con tuo pa-
dre?

“Scindo le due figure di padre e di al-
lenatore, ed infatti, quando sono in pisci-
na lo chiamo semplicemente Stefano”. 
Il nuoto passa per essere uno sport 
noioso, perché singolo. Tu come lo 
consideri?

“Per me è divertente, in piscina con i 
miei compagni scherziamo, stiamo bene, 
ci divertiamo, anche se naturalmente ci 
sono i momenti in cui bisogna allenarsi e 
non possiamo parlare”.
Cosa ti piace di più?

“Durare fatica, sentirmi in forma e 
scoprire che i miei tempi migliorano. Mi 
piace sentire di poter controllare la fati-
ca, di sopportarla sempre meglio”.
Chi vuole praticare questa disciplina 
che qualità deve avere?

“Deve essere costante e non molla-
re mai, neanche nei momenti di difficol-
tà, anche in questi bisogna andare avan-
ti. Tutti affrontano un momento difficile 

prima o poi, ma bisogna essere capaci di 
uscirne. A livello fisico penso che sia impor-
tante essere sciolti per stare bene in acqua”. 
La tua qualità?

“Sono snodata ed in acqua sono sciolta”.
La cosa più importante che tuo pa-
dre ti ha insegnato come tecnico?

“Mi ha insegnato a fare le cose con cal-
ma, a non avere fretta. 

Mi fa piacere che sia un tecnico federa-
le e che alleni atleti di livello internazio-
nale come Federico e Chiara, mi dà fidu-
cia, e spero di ottenere anch’io, in futu-
ro, i risultati che stanno ottenendo loro”. 
Qual è la sua qualità migliore?

“Saper insegnare una buona tecnica, 
cosa fondamentale per migliorare i tem-
pi”. 

SARA FRANCESCHI
Un giovane talento a Rio

Scindo le due figure di padre e 
di allenatore, ed infatti, quando 

sono in piscina lo chiamo 
semplicemente Stefano

Mi fa piacere che sia un tecnico federale e che alleni atleti di livello 
internazionale come Federico e Chiara, mi dà fiducia, e spero di 
ottenere anch’io, in futuro, i risultati che stanno ottenendo loro



Da quando Chiara Masini Luccetti è 
“approdata” a Livorno, la sua vita è 

cambiata. Un cambiamento in meglio, 
del quale, come livornesi, ci prendiamo 
in parte il merito, sicuri di averle offer-
to l’atmosfera cittadina giusta per essere 
campioni. Già, la nostra aria di mare, la 
nostra simpatia, ma anche la nostra de-
terminazione sportiva le hanno portato 
fortuna, aiutandola ad esprimere al me-
glio le sue doti di campionessa. 
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te con l’oro agli europei di di Berlino nel-
la 4x200 stile libero. In questa occasio-
ne Chiara, insieme alle altre tre staffetti-
ste Alice Mizzau, Stefania Piroz-
zi e Federica Pellegrini, stabilisce 
il record dei campionati con un 
tempo di 7’50”53. 

Da questo risultato Chiara 
prende tutta la forza, l’energia e 
la positività necessaria per con-
tinuare gli allenamenti e arriva-

vato il Mondiale di Karzan dove ho fat-
to la 4x200 conquistando l’argento con le 
mie compagne. Una medaglia storica per-
ché è la prima di una staffetta al femmi-
nile ai Mondiali. È sicuramente stata la 
gara più bella ed emozionante che io ab-
bia mai fatto”.

Ma per Chiara Masini Luccetti, Gruppo 
Sportivo della Forestale e della Nuoto Li-
vorno, le grandi emozioni sono solo all’i-
nizio. Il 2016 è sicuramente impegnativo, 
la qualificazione per le olimpiadi richiede 
tutta la sua concentrazione, e finalmen-
te, a fine giugno arriva la conferma tan-
to attesta: Chiara fa parte del gruppo de-
gli atleti olimpionici. Livorno le ha cam-
biato la vita, infatti, oltre ad un tecnico ed 
un team che hanno saputa motivarla e al-
lenarla al meglio accompagnandola lunga 
la strada olimpica, Chiara ha anche incon-
trato Federico Turrini, altro atleta olim-
pionico in partenza per Rio. Per dire la ve-
rità si conoscevano anche prima del suo 
trasferimento a Livorno, ma solo di vista, 
come accade fra gli sportivi che si incon-
trano alle gare nazionali e internazionali. 

Cominciando gli allenamenti alla Nuo-
to Livorno la conoscenza si è approfondita 
fino a far scoccare la scintilla dell’amore, 
e adesso Chiara e Federico sono una cop-
pia che condivide lo stesso stile di vita, gli 
stessi obiettivi e che può darsi coraggio 
nelle sfide sportive. 

L’essere entrambi a Rio sarà per loro un 
valore aggiunto, che siamo sicuri, darà i 
suoi risultati.

Chiara Masini Luccetti, la seconda da destra, con la medaglia d’argento conquistata ai 
Mondiali di Karzan nella 4x200 con le comapgne di sqaudra

La gioia di Chiara ai Mondiali di Karzan

Le foto sono di Andrea Masini

Il 2016 è sicuramente impegnativo, la qualificazione 
per le olimpiadi richiede tutta la sua concentrazione, e 

finalmente, a fine giugno arriva la conferma tanto attesta: 
Chiara fa parte del gruppo degli atleti olimpionici

Naturalmente la sua carriera agonisti-
ca comincia molto prima, il punto di par-
tenza possiamo collocarlo con la parteci-
pazione nel 2005 ai campionati italiani 
giovanili di categoria. Tre anni dopo de-
butta a livello internazionale nella staf-
fetta 4x100 agli europei giovanili di Bel-
grado e nel 2009 cominciano ad arrivare 
le medaglie, con l’argento conquistato a 
Praga nei 4x100 stile libero. 

Chiara è nata nel 1993 e nel 2010 fa 
già parte della nazionale maggiore con 
la quale vince i Giochi del Mediterraneo 
di Mersin 2013. La svolta importante ar-
riva con la stagione 2013-2014, la prima 
con la Nuoto Livorno, che la porta a con-
quistare il suo primo titolo più importan-

re nel 2015 a vincere la medaglia 
d’argento ai Mondiali sempre nel-
la 4x200 metri. 

Al suo rientro racconta: “Ho 
iniziato la stagione 2014-2015 ot-
timista, con grandi ambizioni per 
qualificarmi ai mondiali di Kar-
zan. Sì, è andato tutto bene, è sta-
ta una stagione molto positiva, a 
cominciare dai Mondiali a Doha 
dove ho fatto il mio personale in 
vasca corta e poi tutte le gare di 
avvicinamento ai Campionati ita-
liani assoluti di aprile. Ho parte-
cipato al percorso di ritiri con la 
nazionale, andando in Messico, 
in Sierra Nevada. E poi è arri-
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CHIARA 
MASINI LUCCETTI

Dall’argento ai mondiali di Karzan alla 
qualificazione olimpica



La sua specialità sono i 400 e gli 800 
metri stile libero, nei quali è stata 

più volte campionessa italiana. Marti-
na De Memme, classe 1991, è cresciu-

ta nelle piscine livornesi, dimostrando 
la sua classe anno dopo anno. “Sono 
particolarmente affezionato a Martina 
De Memme e Federico Turrini -ha detto 
il presidente provinciale Fin Mario Fra-
cassi- perché gli ho conosciuti da bam-
bini e gli ho visti crescere. I loro succes-
si sportivi sono per me una grande sod-
disfazione”.

Per ricordare un po’ della storia spor-
tiva di Martina possiamo dire che ha di-
sputato il suo primo Campionato italia-
no assoluto nel 2010, nella tappa prima-
verile, conquistando due medaglie di ar-
gento rispettivamente nei 400 e negli 
800 metri stile libero, aggiudicandosi an-
che la medaglia di bronzo nella finale dei 
1500 metri stile libero. Sempre nel 2010 
ai Campionati italiani assoluti estivi, nel-
la piscina del Foro Italico a Roma, diven-
ta per la prima volta campionessa italia-
na nella specialità degli 800 metri stile li-
bero. L’anno seguente, sempre ai Cam-
pionati estivi, conquista anche il titolo di 
campionessa italiana nei 200 metri sti-
le libero, e a quelli invernali dello stesso 
anno si aggiudica il titolo nei 400 sl.

sini Luccetti, Diletta Carli e Stefania Pi-
rozzi. Poco dopo alle universiadi di Ka-
zan in Russia conferma la medaglia d’o-
ro nei 400 e negli 800 stile libero.

Anche il 2015 porta a Martina delle 
soddisfazioni con due medaglie di bron-
zo nei 200 e 400 stile libero alle Univer-
siadi di Gwangju, alle quali ha fatto an-
che da portabandiera alla Cerimonia 
di apertura. Finalmente il 2016, l’anno 
delle Olimpiadi di Rio, che hanno visto 
la sua qualificazione per i Giochi. Un so-
gno sul quale Martina ha tanto investi-
to, decidendo di trasferirsi in Turchia, a 
Kayseri, per continuare ad allenarsi con 
Corrado Rosso, ex allenatore della Nuo-
ta Livorno, torinese, al quale viene attri-
buito un “brutto carattere”, ma che Mar-
tina difende affermando che è di tutt’al-
tra pasta e sa come motivare i nuotato-
ri. Con lui ha saputo sviluppare un buon 
rapporto, fino a decidere di seguirlo 
all’estero per continuare la sua prepara-
zione al meglio, ed il meglio è arrivato 
in questo 2016. Atleta del Centro Spor-
tivo Esercito e della Nuoto Livorno, Mar-
tina ha dimostrato la sua determinazio-
ne e la grande passione per questa disci-
plina decidendo di vivere questa espe-
rienza in Turchia, un paese piuttosto di-
verso per cultura e per abitudini, rispet-
to alla città natale, ma al quale lei ha sa-
puto adattarsi, mossa da un solo obietti-
vo: Rio de Janeiro. 

Martina è una ragazza timida, che 
non ama mettersi in evidenza, ed ha un 
animo sensibile per le problematiche 
sociali, infatti, non manca, quando è a 
Livorno, di dare il suo contributo ai pro-
getti rivolti ai meno fortunati.  

Dopo i successi nazionali arrivano 
anche quelli internazionali, comincian-
do con l’esordio ai Campionati europei 
in vasca corta a Stentino in Polonia, nel 
2011, dove arriva in finale nei 400 me-
tri stile libero e si piazza in decima po-
sizione negli 800 stile libero. Ancora un 
anno per rodare bene le sue capacità e 
nel 2012 ai Campionati europei dell’an-
no successivo, a Debrecen in Ungheria 
vince il suo primo titolo europeo, nella 
staffetta 4x200 stile libero. Da sotto-
lineare l’exploit dell’anno seguen-
te ai Giochi del Mediterra-
neo a Mersin in Turchia, 
dove conquista la meda-
glia d’oro in tutte le gare a 
cui prende parte: 200, 400 e 
800 stile libero, ed in staffetta 4x200 
stile libero con le compagne Chiara Ma-
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MARTINA DE MEMME
Una qualificazione per Rio passata  

dalla Turchia

Rio è un obiettivo sul quale Martina ha tanto investito, 
decidendo di trasferirsi in Turchia, a Kayseri, per continuare ad 

allenarsi con Corrado Rosso



Stefano Franceschi  
con Federico Turrini
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Partecipare alle olimpiadi, come atle-
ta o come tecnico, è una soddisfazio-

ne immensa. Ma quando alle olimpiadi 
ci si può andare con la propria figlia di 
17 anni, la gioia diventa indescrivibile 
e difficilmente traducibile in parole. Gli 
occhi e i sorrisi di Stefano e Sara France-
schi parlano e  raccontano la loro emo-
zione, e probabilmente vedere la luce 
che sprigionano è il modo migliore per 
condividere con loro questa avventura. 
Ecco perché le parole le abbiamo limita-
te, riservandoci però di farci raccontare 
tutto al rientro da Rio.

“Ho iniziato a nuotare -ci racconta- 
negli anni ‘70, facendo il tradizionale per-
corso corsuale e dedicandomi poi all’a-
gonismo raggiungendo un buon livello, 
fino alle nazionali giovanili. Sono stato 
nel gruppo sportivo dei Carabinieri per 5 
anni ed a 23 anni mi sono ritirato ed ho 
intrapreso la strada del tecnico. Sono 
nato in questo ambiente e mi è piaciuto 
rimanerci, così fin dal 1989 ho iniziato 
a fare le prime attività come istruttore”.
Come hai avvicinato Sara al nuoto?

“Senza mai farle pressione e lascian-
do a lei la scelta dello sport che più le pia-
ceva. Fino all’età di nove anni ha pra-
ticato sia danza che nuoto, fino 
a quando ha deciso di dedi-
carsi solo a quest’ultimo, 
ma è stata una sua libe-
ra scelta”. 
Prova a descriver-
ci la tua emozione 
per la convocazio-
ne di Sara.

“È piuttosto difficile spiegare un’emo-
zione così grande. Prima della convoca-
zione ho vissuto la cosa in tutta tranquil-
lità, Sara è per me un’atleta come tutti gli 
altri, solo in seconda battuta è anche mia 
figlia, riesco bene a separare i ruoli. 

Però quando è arrivata la convocazio-
ne ufficiale per le olimpiadi, devo confes-
sare che mi sono commosso, in quel mo-
mento sono stato anche padre. 

Andare insieme alle olimpiadi è sicu-
ramente il massimo dell’emozione, per 
entrambi è la prima esperienza e siamo 
felici”.
Lei come ha accolto la notizia?

“Quando ho saputo della convocazio-
ne l’ho chiamata al telefono perché era in 
viaggio per gli Europei giovanile. Così non 
ho potuto vedere la sua reazione, telefoni-

camente si è espressa poco, an-
che perché era insieme ad al-

tri. Invece quando è rien-
trata dagli Europei e ci 

siamo incontrati a Verona, ci siamo ab-
bracciati lungamente”. 
Quanto ti aspettavi la sua convoca-
zione?

“Sinceramente l’obiettivo di quest’an-
no era quello di fare un piccolo passo in 
avanti cercando di ottenere la qualifica-
zione per gli Europei assoluti, cosa che 
Sara è riuscita a raggiungere ad aprile. 
Da quel momento è cresciuta tantissimo, 
ed ha conquistato anche la qualificazione 
alle olimpiadi”.
Per Sara è stata un anno molto im-
pegnativo.

“Sì. Abbiamo iniziato a gareggiare a 
marzo, dopo aver fatto gli allenamenti in 
altura, con i campionati di categoria in 
vasca corta, poi ha fatto gli europei asso-
luti di Londra. Dopo questi siamo torna-
ti in Sierra Nevada per 3 settimane di al-
lenamento in preparazione alla Settecolli. 
Ci sono stati poi gli Europei giovanili, dove 
è arrivata seconda nei 200 misti, e ades-
so Rio”. 

Le foto sono di 
Andrea Masini
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Come trascorrerete i giorni immedia-
tamente prima dell’inizio delle gare 
olimpiche?

“Partiamo prima perché gli atleti de-
vono ambientarsi al clima e superare lo 
stress da fuso orario. Resteremo 10 gior-
ni a Santos dove con tutta la delegazio-
ne italiana ci alleneremo secondo il pro-
gramma”.
Come tecnico federale seguirai altri 
atleti? 

“Sono anche il responsabile della 
4x200 femminile e quindi seguirò anche 
altri atleti oltre a quelli della Nuoto Livor-
no”.
Sara è stata una grande soddisfazio-
ne, ma non certo l’unica.

“Naturalmente. Il gruppo dei nostri at-
leti mi ha dato grandi soddisfazioni e por-
tarli a Rio è per me importante. Penso a 
Martina De Memme, a Federico Turrini, 
che è un ragazzo cresciuto con noi, molto 
intelligente, una bella persona, ma anche 
alla stessa Chiara Masini Luccetti, che pur 
essendosi unita a noi da pochi anni, ha sa-
puto regalarci belle soddisfazioni”.
Quando hai capito che Sara poteva 
diventare una campionessa?

“Sara è sempre stata una buona 
nuotatrice. L’importante è aver-

la fatta crescere in piena 
tranquillità, senza stress”.

Qual è la sua dota mi-
gliore?

“La determinazione”.

Andare insieme alle olimpiadi 
è sicuramente il massimo 

dell’emozione, per entrambi è 
la prima esperienza

Stefano Franceschi  
con Federico Turrini

Stefano Franceschi con Federico Turrini e Chiara Masini Luccetti
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STEFANO FRANCESCHI
Tecnico federale e della Nuoto Livorno, 

oltre che padre di Sara



Il fatto che Stefano Morini da diver-
si anni non alleni più a Livorno e ab-

bia legato il suo nome ai grandi campio-
ni del nuoto nazionale, non ha certo fat-
to dimenticare alla città la sua origine la-
bronica. 

Nato il 17 novembre del 1956 è pron-
to ad affrontare la nuova sfida olimpica e 
con sé porta un altro livornese, Gabriele 
Detti che è anche suo nipote, in quanto fi-
glio della sorella Paola. Stefano Morini ha 
un lungo curriculum da sfoderare e certo 
non possiamo contenerlo in una semplice 
pagine del nostro giornale, ma ricordiamo 
alcune delle tappe più importanti. Comin-
ciamo ricordando che ha vinto negli ulti-
mi due anni il premio come migliore alle-
natore Fin, e continuiamo citando un al-
tro olimpionico da lui allenato Gregorio 
Paltrinieri, vero fuori classe del nuoto ita-
liano, che naturalmente Morini seguirà 
a Rio. Tanto per rimanere nel campo dei 
grandi nomi, ricordiamo anche il perio-
do in cui allenò Federica Pellegrini, pren-
dendo il posto dell’indimenticabile Alber-
to Castagnetti, portandola fino al record 
del mondo in corta nei 200 stile libero a 
Istanbul 2009 e all’oro europeo di Eindho-
ven 2010 in lunga. Un sodalizio sportivo 
poi interrotto dalla stessa Pellegrini, che 
Stefano Morini ha accettato con grande 
classe, continuando a dire di lei che è una 
fuoriclasse del nuoto. Un divorzio sporti-
vo che però ha dato al nostro tecnico l’op-
portunità di crescere ad Ostia un bel grup-
po di atleti promettenti, come il già citato 
Paltrinieri e lo stesso Detti, alla loro secon-
da olimpiade, pur essendo entrambi mol-
to giovani. 

Stefano si è avvicinato al nuoto come 
succede a tanti bambini, un po’ di asma 
bronchiale ed il consiglio del medico di 

frequentare la piscina. Oggi Stefano Mo-
rini può vantarsi di aver trascorso più di 
mezzo secolo in piscina, per lo più come 
tecnico, sempre ad alti livelli. “Da atle-
ta -racconta- nuotavo con successi limita-
ti, ho fatto anche la pallanuoto e il rugby e 
quest’ultimo sarebbe stato il mio sport na-
turale, ma per un ragionamento raziona-
le, per seguire le amicizie e perché mi ero fi-
danzato con una nuotatrice, diventata poi 
mia moglie, sono rimasto nel nuoto. Ho fat-
to l’Isef e da quel momento ho sempre pensa-
to che avrei fatto questa professione, anche 
se in famiglia speravano che mi indirizzarsi 
verso altre strade”.
Come è iniziata la carriera di tecnico?

“Nel ’79 Gino Piccini, famoso allena-
tore livornese, andò in pensione e rima-
se solo Marco Luschi, ma facendo anche 
un altro lavoro non poteva garantire sem-
pre la sua presenza, così mi chiamarono 
come suo aiutante. Nel giro di un mese 
lui decise di smettere e io mi trovai 
solo con una squadra agonistica già 
formata. Fin dal primo momento 
mi sono innamorato di questo ruo-
lo e così con testardaggine sono an-
dato avanti. Dal ’80 al ’86 ho vissuto 
due o tre cambiamenti di società, poi 
nel ’87 sono diventato un collabora-
tore esterno della Federazione, per-
ché fino al ’98 ho mantenuto il dop-
pio incarico, svolgendo il mio ruolo 
di allenatore anche per una società. 
Ho avuto subito un buon feeling con 
i tecnici federali e dal ’99 sono diven-
tato il vice di Alberto Castagnetti, e 
nel 2000 mi sono stabilito in pian-
ta stabile al Centro Federale di Vero-
na fino al 2008, quando per ragio-
ni personali ho avuto una grande op-
portunità con l’offerta di guidare lo 

Swim Planet, il famoso club di Varese e così 
il 1° novembre 2008 ho lasciato la Federa-
zione. La cosa è andata avanti due anni, 
quando nel 2009 è morto Castagnetti ed 
i ragazzi che erano a Verona, compresa la 
Pellegrini, hanno cercato di coinvolgermi. 
Il 1° novembre sono rientrato in Federazio-
ne come commissario tecnico, il resto è sto-
ria recente”.

Sì, una storia sportiva gloriosa che lo 
porta a ben sei olimpiadi, lista alla quale 
fra pochi giorni potrà aggiungere anche il 
numero sette con Rio. Parlando ancora di 
Livorno, ricordiamo le nostre prima gran-
di nuotatrici.

“Naturalmente. Ilaria Tocchini e Lara 
Bianconi sono le prime donne che hanno 
fatto le olimpiadi con la società livornese 
ed io ero il loro allenatore. Ilaria è cresciu-
ta con me, ed in seguito anche Lara, lei era 
di Populonia e quando si trasferì a Livor-
no per allenarsi venne a vivere a casa mia, 
mia moglie l’accompagnava a scuola, è di-
ventata come una seconda figlia. Entram-
be hanno fatto nel ’92 le Olimpiadi di Bar-
cellona: questi sono dei bei ricordi”.
Concludiamo, ricordando il più gran-
de di tutti: Alberto Castagnetti. Cosa 
le ha lasciato?

“Negli anni in cui abbiamo lavorato in-
sieme ho condiviso molto con lui, abbiamo 
perfino diviso la stessa camera. Lui era il 
responsabile e a lui spettava l’ultima pa-
rola, ma non mancava mai di confrontar-
si con me e di farmi partecipe anche delle 
situazioni più difficili. A livello sportivo ha 
sconvolto il nuoto italiano negli anni ’90, 
rendendolo molto più moderno, con nuovi 
modelli di allenamento che ancora oggi ci 
invidiano in tutto il mondo”.
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Premiato miglior tecnico federale è in 

partenza per la settima olimpiade

Le foto sono di Augusto Bizzi
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Questa sarà per lui la terza olimpiade, 
dopo Pechino e Londra, ma Augusto 

Bizzi non si è fatto mancare neanche le 
olimpiadi invernali e ben quattro olimpia-
di giovanili. 

Ufficialmente seguirà la scherma, ma 
noi speriamo anche nelle immagini di al-
tri atleti che ci stanno a cuore, oltre alle 
foto di rito in occasione della cerimonia di 
apertura. Come al solito saprà farci emo-
zionare anche a tanti chilometri di distan-
za. Augusto Bizzi è un fotografo sportivo, 
una delle eccellenze livornesi che suscita-
no stima e simpatia fra i suoi concittadini.

“Fin da piccolo -racconta- sono sempre 
stato affascinato dallo sport, ma per moti-
vi fisici non potevo praticarlo e mi rimase 
il desiderio di poter entrare in questo mon-
do. Forse l’unico modo per farlo, per me, 
era proprio quello di seguirlo tramite la fo-
tografia”. 

Augusto ha sempre avuto una grande 
passione per questa attività, fin da quan-
do aveva 13 anni. Con determinazione ha 
continuato negli anni a studiare da auto-
didatta, fino a quando è riuscito a mettere 
insieme i due grandi amori della sua vita 
per farne una professione. “Ho iniziato la-
vorando con il basket -continua a spiegare- 
quando era in serie A. Ho seguito anche le 
gare di Moto Gp e tanto calcio con le parti-
te di Champions League e le internazionali. 
Sono poi approdato alla scherma, un’altra 
delle mie passioni, alle Olimpiadi di Pechi-
no nel 2008, dove ero andato con un’agen-
zia fotografica. Qui ho avuto modo di en-
trare in rapporto con la Federazione Italia-
na Scherma, e poi con quella francese, quel-
la tedesca ecc.”.  

Molti dei suoi scatti sono indimentica-
bili, ma forse quello che più ci piace ricor-
dare è la foto che ha immortalato la gioia 
di Andrea Baldini a Lipsia, quando vinse il 

mondiale, dopo essere rientrato a segui-
to della squalifica. Sì, perché le immagi-
ni, così come ce le presenta Augusto san-
no raccontare delle storie, dove, come in 
questo caso, si esprime la rabbia esplosi-
va che finalmente viene fuori, la determi-
nazione, la rivalsa, la liberazione, insom-
ma, sentimenti che difficilmente le paro-
le possono esprimere. Prima di augurar-
gli buon viaggio e raccomandargli di man-
darci le foto migliori, gli chiediamo anco-
ra  qualcosa.
Cosa ti piacerebbe realizzare in futu-
ro?

“Continuare ad andare sempre avanti e 
vedere dove posso arrivare. In questo mo-
mento sono molto contento del mio lavoro, 

delle persone che frequento, delle federa-
zioni e delle aziende con cui collaboro. Vivo 
serenamente, ogni giorno mi alzo con ot-
timismo e faccio quello che devo, poi chis-
sà, il futuro è imprevedibile, magari arri-
veranno nuovi stimoli”.
Fare fotografia sportiva è diverso dal-
la fotografia in generale?

“Certo. C’è una sua specificità, ma an-
che al suo interno ci sono sono delle diffe-
renze. C’è la foto per la cronaca sportiva, 
l’immagine che evidenzia il gesto tecnico, 
quella per il marchio, lo scatto che immor-
tala la vittoria e l’esultanza, la foto della 
premiazione, insomma, bisogna essere in 
grado di coprire più settori della fotogra-
fia sportiva. 

Attualmente lavoriamo molto con i So-
cial Media e con il marketing”. 
Cosa consiglieresti ad un ragazzo che 
vuole avvicinarsi al mondo della foto-
grafica?

“Sicuramente d’imparare bene l’uso del-
la macchina fotografica e poi volare basso, 
perché il problema dei giovani di oggi è che 
vorrebbero bruciare le tappe e avere tutto 
subito e facilmente. Io consiglio di essere 
molto umili, guardare il lavoro degli altri, 
imparare tutti gli aspetti tecnici e poi piano 
piano prendere una specializzazione. Sicu-
ramente è fondamentale avere la passione 
per questa attività, altrimenti non si pos-
sono affrontare tutti i sacrifici che questa 
professione richiede. Talvolta lavoriamo 
anche 10 – 12 ore di seguito e sempre con 
lo stesso impegno”.  
Ti capita di fare da maestro?

“Mi capita di essere chiamato a fare del-
le lezioni o dei corsi. In queste occasioni io 
dico sempre di leggersi più volte il libretto 
delle istruzioni della macchina, se uno lo fa 
può dire di sapere cosa ha in mano. Natu-
ralmente poi ci vuole l’occhio, senza di que-
sto anche se si è dei bravi tecnici non si va 
molto avanti. Ci vuole un talento di base 
che va poi coltivato e perfezionato sul cam-
po”. 
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AUGUSTO BIZZI
I nostri occhi su Rio
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La quarta Olimpiade. Forse l’ultima in 
pedana con la sciabola in mano. Aldo 

Montano, 38 anni il prossimo 18 novem-
bre, ad agosto volerà a Rio de Janeiro con 
l’obiettivo di mettere la ciliegina sulla tor-
ta su una carriera sportiva zeppa di soddi-
sfazioni, nonostante i tanti infortuni con 
cui ha spesso dovuto convivere.

L’esordio vincente, anzi trionfale, sul-
le pedane olimpiche, nel 2004 ad Atene. 
Con una super prestazione, zeppa di pa-
thos e di spavalderia. Condita anche da 
un po’ di giovanile sfacciataggine. 

L’Aldone nazionale in terra ellenica 
si mise al collo la 
medaglia d’o-
ro della scia-

ALDO MONTANO
A 38 anni vola a Rio per mettere la 

“ciliegina” sulla carriera
di Mario Orsini

bola individuale. Un successo che nel pal-
mares azzurro mancava da ben 84 anni. 
Da quel lontano 1920 quando un altro li-
vornese doc: Nedo Nadi, ad Anversa, fece 
un bella scorpacciata di medaglie, ag-
giungendo alla vittoria nella sciabola in-

In occasione di quello straordinario suc-
cesso olimpico Aldo Montano, complice 
l’amico Nicola Zanotti, che glielo mise al 
momento opportuno tra le mani, ebbe l’i-
dea, davvero geniale, di mostrare, quan-
do era ancora sul podio, lo striscione con 
impresso il prefisso telefonico di Livorno. 
Quello 0586 che negli anni è poi rimasto 
un simbolo legato al suo nome e si mate-
rializzò in tante altre circostanze come il 
“nome” dato al ristorante da lui aperto, 
nel 2006, a Roma a quattro passi dal Pon-
te Milvio sulla Vecchia Flaminia. Ma tor-
niamo alla quasi attualità. 

La qualificazione per Olimpiadi brasi-
liane per Aldo Montano sono arrivate con 
largo anticipo benché abbia dovuto con-
vivere, in alcuni momenti importanti del-
la stagione agonistica, con i soliti acciac-
chi. Il più importante una sublussazione 
scapolo-omerale alla spalla destra che, 
nei primi giorni di aprile, lo ha costretto 
ad affidarsi alle mani del professor Gio-
vanni Di Giacomo, a Roma, per risolvere 
il problema. Anche a Atene, a dire la ve-
rità le condizioni fisiche non furono ot-
timali e dovette fare i conti oltre che con 
gli avversari anche con una pubalgia. Ma 
Aldo quando c’è qualche problemino fisi-
co sembra non farci caso. 

A Catania 2011, ad esempio, in oc-
casione dei mondiali dovette fare i conti 
con problemi al tendine della caviglia si-
nistra, prima di “stracciare” tutti e met-
tersi al collo la medaglia d’oro mondiale. 
Un malanno, al tendine della caviglia, che 
si trascinava dietro da un po’ di tempo e 
di cui era pienamente cosciente tanto da 
scoraggiare i genitori a andare a vederlo. 

La qualificazione per Olimpiadi brasiliane per Aldo Montano  
sono arrivate con largo anticipo benché abbia dovuto convivere, 

in alcuni momenti importanti della stagione agonistica,  
con i soliti acciacchi

dividuale, anche quelle del fioretto indivi-
duale e, tanto per non farsi mancare nien-
te pure nella spada, nella sciabola e nel 
fioretto a squadre. Ad Atene, nella finalis-
sima, ad alzare bandiera bianca, sotto le 
sciabolate del nostro campione, fu l’un-
gherese Zsolt Nemcsik, quando sul 14-
13 a suo favore pensava di aver già mes-
so la medaglia d’oro in cassaforte. Invece, 
Aldo Montano, con due zampate di classe 
sopraffina, riuscì a ipnotizzare il magia-
ro e, in un battito di ciglia, prima a pa-
reggiare i conti e poi a mettere a segno la 
“botta” decisiva. 

Un paio di giorni dopo a quella stupen-
da medaglia ne aggiunse un’altra d’ar-

gento, nella prova a squadre. Il succes-
so olimpico non passò inosservato e gli 

regalò subito montagne di popolari-
tà anche su rotocalchi rosa e di gos-

sip, grazie a un’innata simpatia e a 
quel cliché di bravo e bel ragazzo 
che, in poco tempo, riuscì a cu-
cirsi addosso, e stuzzicare i cuo-
ri di tante bellissime “donzelle” 
anche lontano dal suolo italico. 

“Dissi loro di rimanere a casa perché 
molto probabilmente sarei uscito nella pri-
ma diretta. E invece, poi le cose fortuna-
tamente andarono diversamente”, il suo 
commento su quell’episodio. 

Aldo Montano va a Rio anche con l’op-
portunità di scavare, ancora di più, il di-
vario tra i suoi risultati agonistici e quel-
li di nonno Aldo (stesso nome) e di babbo 
Mario Aldo, per tutti Mauzzino, che sulle 
pedane olimpiche ci sono saliti prima di 
lui e le medaglie al collo se le sono messe 
anche loro, però sempre a squadre e mai 
nell’individuale. Il babbo a Monaco 1972 
vinse la medaglia d’oro e a Montreal 1976 
e Mosca 1980 quella d’argento. Il non-
no, invece, la medaglia d’argento, sempre 
a squadre, sia a Berlino 1936 che a Lon-
dra 1948. Nel palmares olimpico di Aldo 
Montano per adesso ci sono oltre alla me-
daglia d’oro individuale di Atene 2004, 
anche quella d’argento a squadre, sempre 
nella capitale ellenica e le due di bronzo 
di Pechino 2008 e Londra 2012.   

Le foto sono di Augusto Bizzi
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di Mario Orsini

Sc
he

rm
a

ANDREA BALDINI
Talento classe fuori del comune, capace di 

battere qualsiasi avversario gli capiti davanti

Le foto sono di Augusto Bizzi
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Con tanta voglia di far bene e di met-
tersi al collo una medaglia olimpica 

nel fioretto individuale: l’unica che man-
ca dal suo straordinario palmares. 

A Londra nel 2012 ci andò vicino. A 
impedirgli di salire sul podio furono due 
fiorettisti asiatici. In semifinale il cine-
se Lei Sheng (15-11), poi futuro campio-
ne olimpico, e nell’assalto, per la meda-
glia di bronzo, il coreano Choi (15.14). 
Una sconfitta quest’ultima sul filo di lana 
che stimolò una marea di polemiche, an-
che nel team azzurro, per un arbitraggio 
quanto mai discutibile e alcuni problemi 
riscontrati al giubbetto del suo avversa-
rio. Le cose per il “Baldo” andarono deci-
samente meglio il 5 agosto quando, insie-
me a Valerio Aspromonte, Andrea Cassa-
rà e Giorgio Avola, riuscì a mettersi al col-
lo la medaglia d’oro della prova a squa-
dre, battendo nella finalissima il sorpren-
dente Giappone 45-39. 

Per super Andrea in quella storica cir-
costanza, come ormai accade ormai dal 
2007, e  quasi sicuramente anche in Bra-
sile, l’onore e l’onere dell’ultimo assalto. 
Quello in cui hai gli occhi del mondo ad-
dosso e il fioretto pesa “maledettamen-
te”. Perché se sbagli qualcosa non c’è più 
il tempo per rimediare. 

A dire la verità la prossima Olimpia-
de di Rio De Janeiro per Andrea Baldini 

avrebbe dovuto es-
sere la ter-

za, se a 

pochi giorno dalla partenza, per le olim-
piadi di Pechino 2008, non fosse stato ac-
cusato ingiustamente di doping. Un “fat-
taccio”, una vicenda, un caso di positività 
ad un diuretico, quello capitato a Andrea, 
con parecchi punti oscuri ancora oggi per-
ché, benché Baldini ne sia uscito a testa 
alta, il colpevole o i colpevoli non sono 
stati mai individuati. 

tere qualsiasi avversario gli capiti davan-
ti. Anche se è bene precisarlo, nella scher-
ma, la sicurezza della vittoria l’hai sola-
mente quando hai messo a segno l’ulti-
ma stoccata. Perché, come dice lui: “que-
sto sport non è una scienza esatta”. A dif-
ferenza delle olimpiadi londinesi in Bra-
sile a vederlo e incoraggiarlo dagli spalti 
non ci sarà la sua famiglia. “E –sono sue 
parole- neppure tutta la “brigata” di amici 

che mi hanno seguito a Londra. Sarò solo. 
Il viaggio è troppo oneroso. Loro mi han-
no comunque accompagnato durante tut-
to questo lungo percorso di avvicinamen-
to. E saranno al mio fianco, anche se non 
fisicamente. 

E poi ci sarà il maestro Giulio Tomassi-
ni”. Un maestro, Giulio Tomassini, che nel 
recente passato ha allenato Margherita 
Granbassi e soprattutto Valentina Vezza-
li, una fiorettista che con Mondiali e Olim-
piadi ha sempre avuto un “feeling partico-
lare”. Un motivo, un auspicio e una spe-
ranza, quindi in più, di poter vedere il Bal-
do con una medaglia olimpica, nel fioretto 
individuale, al collo per fare il salto “dalla 
storia alla leggenda”.

Non vedere Andrea Baldini 
nella prova di fioretto 

individuale sarebbe una specie 
di “sacrilegio” sportivo

A Rio con qualche 
interrogativo

Andrea Baldini varca l’oceano 
dopo una stagione agonistica tra 
alti e bassi e senza la certezza di 
poter gareggiare nella prova indi-
viduale. Il regolamento olimpico, 
infatti, prevede, per ogni squadra 
qualificata, di poter schierare un 
massimo di tre atleti. 

A dire l’ultima parola, come 
è sempre accaduto, sarà il C.T. 

della specialità Andrea Cipres-
sa. Non vedere Andrea Baldi-

ni nella prova di fioretto in-
dividuale sarebbe una spe-
cie di “sacrilegio” sporti-
vo, perché è uno dei po-
chi fiorettisti del pianeta 
che, grazie a un talento 
e una classe fuori del co-
mune, è in grado di bat-



di Mario Orsini

Le foto sono 
di Augusto 
Bizzi
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Su una pedana olimpica con una sciabo-
la in mano per la seconda volta. Dopo 

Londra 2012, Rio De Janeiro 2016. L’ap-
puntamento con la storia, per la 27enne 
(compiuti il 10 giugno) Irene Vecchi, l’8 
agosto con la prova individuale. La repli-
ca, se sarà riuscita a qualificarsi per le se-
mifinali, il giorno successivo. Il 13 ago-
sto poi la prova a squadre partendo diret-
tamente dai quarti di finale. Al suo fian-
co, in quella circostanza la 26enne Rossel-
la Gregorio, la 29enne Loreta Gulotta e la 
veterana 36enne (29 maggio) Ilaria Bian-
co. Veterana della specialità della sciabo-
la ma non delle pedane olimpiche. Irene 
Vecchi è infatti l’unica delle quattro ad 
aver già partecipato a un’edizione dei gio-
chi olimpici. A Londra nella prova indivi-
duale conquistò un onorevolissimo sesto 
posto. A fermarla alla soglie delle semi-
finali (15-9) l’ucraina Olga Kharlan, poi 
terza. Nella metropoli sud americana, cer-
cherà di alzare l’asticella delle ambizioni 
e portarsi a casa una medaglia. 

Cammino irto di difficoltà
Sicuramente, non siamo noi a scoprir-

lo, il suo cammino verso la gloria non sarà 
facile. Il perché è facilmente individuabi-
le. Tra le 32 qualificate è difficile, per non 
dire impossibile, scovare qualche sciabo-
latrice “scarsa”. Quasi tutte, risultati di 
Coppa del Mondo alla mano, hanno le 
carte in regola per non sentirsi battute in 
partenza. E cosa ancor più preoccupante, 
per chi ambisce a salire sul podio olimpi-
co, avere la consapevolezza che in questa 
specialità parecchie partono con il vento 
in poppa e i favori del pronostico. Qual-
che nome? Al primo posto, tra le super fa-

IRENE VECCHI
Seconda olipiade per la scaibolatrice che 

affronterà le prove a squadra e gli individuali

vorite, mettiamo l’americana Mariel Za-
gunis, ma solamente perché è la campio-
nessa olimpica uscente. Stesse chance di 
vittoria, infatti, l’hanno la russa Sofya Ve-
likaya e l’ucraina Olga Kharlan. Due su-
per campionesse che non hanno bisogno 
di grandi presentazioni e nella loro carrie-
ra hanno già vinto da tutte le parti. Ma l’e-
lenco delle favorite non finisce certamen-
te qui e comprende pure l’ungherese Mar-
ton, la russa Egorian, la cinese Shen Chen, 
la coreana Kim, l’altra americana Muham-
mad, la francese Cecilia Berder, la polac-
ca Socha e qualche immancabile outsider. 
Insomma tante accreditate aspiranti per 
una storica vittoria, ma pure per un posto 
sul secondo o terzo gradino del podio. 

Oltre a Irene Vecchi, l’Italia, grazie alla 
qualificazione, con il sesto posto assoluto, 
nella prova a squadre dietro a Russia (pri-
ma), Ucraina (seconda), Francia (terza), 
Usa (quarta) e Polonia (quinta) e davanti 
a Korea (settima) e Messico (ottavo), nel-
la prova individuale potrà schierare altre 
due sciabolatrici. 

Quasi sicuramente: Rossella Gregorio e 
Loreta Gulotta. Tutte e tre queste azzurre, 
come abbiamo detto, insieme alla pisani-
na Ilaria Bianco, gareggeranno nella pro-
va a squadre. Pensiamo positivo, ricordan-
do, ad esempio, la splendida performan-
ce di Irene Vecchi, il 29 maggio a Mosca, 
nella prova di Coppa del Mondo. Quan-
do riuscì a issarsi sul terzo gradino del po-
dio, dopo aver concluso il girone con tut-
te vittorie. E poi a “stretto giro di posta”, 
vinto in scioltezza la prima diretta e poi 
battuto nell’ordine l’americana Wozniak 
(15-5) nei sedicesimi e, sul filo di lana, 
la russa Egorian negli ottavi e l’unghere-

se Marton nei quarti, prima di arrendersi 
(15-13) alla fuoriclasse americana Zagu-
nis in semifinale. Una gara, lo ricordiamo, 
in cui erano presenti tutte le sciabolatrici 
più forti del pianeta e Irene Vecchi, com-
plice una posizione del ranking fuori del-
le prime sedici posizioni, fu costretta a af-
frontare partendo dalle qualificazioni, con 
grandissimo dispendio di energie dal pun-
to di vista psicofisico prima di arrivare nel-
le zone nobili del tabellone. 

Ma facciamo un passo indietro e tor-
niamo alla qualificazione olimpica. Una 
qualificazione tutt’altro che facile e sof-
ferta fino all’ultimo. 

A Gand a febbraio la lieta 
novella

A Gand o meglio a Sint Niklass, nella 
gara di Coppa del Mondo, le azzurre della 
sciabola dopo aver vinto il “primo match” 
di giornata, negli ottavi, contro l’Azerbai-
jan per 45-24, hanno compiuto un vero e 
proprio capolavoro, superando, 45-38, gli 
Stati Uniti nell’assalto dei quarti di finale. 
In semifinale è giunta poi la sconfitta con-
tro la Russia per 45-25. Una battuta d’ar-
resto che avrebbe potuto compromette-
re la qualificazione. In soccorso, dell’Ita-
lia, in maniera quasi inaspettata e per tan-
ti versi “fortunosa” o “rocambolesca” è ar-
rivato il Messico negli ottavi di finale. O 
meglio la messicana Paola Pliego. La sua 
parata/risposta contro la fortissima cine-
se Chen Shen, sul 44-44,  ha sbattuto la 
porta in faccia alla Cina e dato la certez-
za della qualificazione, per un gioco di in-
castri oltre alle az-
zurre anche alla 
Polonia.        



Dopo Pechino e Londra ecco Rio de 
Janeiro. Per Nicola Zanotti, 43 anni 

ancora da compiere (3 ottobre) la terza 
Olimpiade di fila, come maestro del set-
tore femminile di sciabola. Un ruolo che 
gli si addice a pennello in un’arma che per 
lui non ha segreti. Il primo incontro ravvi-
cinato, con la scherma, nel lontano 1979, 
quando non aveva ancora festeggiato il 
suo sesto compleanno. 

A fargli conoscere e subito apprez-
zare lo sport che gli avrebbe cambia-
to la vita, il fratello maggiore Emanue-
le che aveva scoperto casualmente quel-
lo sport nelle aule scolastiche, quando la 
maestra in una recita gli aveva messo in 
mano una spada e affidato l’incarico di di-
fendere i colori della Francia, a ipotetiche 
mini Olimpiadi. A Emanuele quella disci-
plina sportiva lontana dalla quotidianità 
dei suoi amichetti, quasi tutti innamora-
ti di calcio e basket, era piaciuta tantissi-
mo e per passare dalla finzione alla real-
tà, aveva iniziato con grande entusiasmo 
a frequentare il Fides. Una passione con-
tagiosa quella di Emanuele che non ave-
va lasciato immune il fratello più picco-
lo Nicola. A incoraggiare Nicola Zanotti e 
fargli apprezzare ancor di più la scherma 
fu anche il babbo, professor Enio, prema-
turamente scomparso, dodici anni fa, nel 
2004. Tra i tanti incarichi di Enio Zanot-
ti, a livello dirigenziale, lo ricordiamo, an-
che la carica di presidente regionale della 
FIS per ben 16 anni. 

Fides come seconda casa
Il circolo Fides per Nicola Zanot-

ti è sempre stato una se-
conda casa. Di andarse-
ne da altre parti non gli 
è mai passato per “l’anti-
camera” del cervello, an-
che quando, come mae-
stro di scherma ha avu-
to a portata di mano tan-
te altre opportunità. Pro-
poste interessanti di super 
società schermistiche, ric-
che di fascino e di “soldo-
ni”. In primis New York e 
Pechino, tanto per citar-
ne un paio. Nicola Zanot-
ti, invece, al “dio denaro” 
ha sempre preferito ante-
porre il cuore, l’odore del 
salmastro e l’attaccamen-
to alla sua Livorno. Basta 
ascoltarlo: “Non ho mai 
“tradito” il Fides, la so-
cietà in cui sportivamen-

te sono nato e cresciuto e che mi ha rega-
lato e continua a regalarmi tante soddisfa-
zioni.  A Rio de Janeiro, come è già accadu-
to alle Olimpiadi di Londra, Nicola Zanot-
ti seguirà la nazionale femminile di sciabo-
la. Ad affidargli per la prima volta quell’im-
portante incarico, nel 2005, fu l’allora C.T. 
della sciabola azzurra Cristian Bauer, in 
occasione dei mondiali di Lipsia. “Stando 
con lui –ci dice- ho cercato di carpire tan-
ti segreti di questo sport. Da una persona, 
un signore che, ancora oggi, è il più bravo 
maestro di sciabola al mondo e da un po’ 
di tempo guida lo squadrone russo”. Quan-
do Christian Bauer, nel 2006, fece le vali-
ge e salutò l’Italia per andare ad allenare 
in Cina, Nicola Zanotti rimase al suo posto 
di timoniere, prima al fianco del nuovo CT 
Andrea Magro e successivamente di Gio-
vanni Sirovich un maestro quest’ultimo cui 
lo legano anche rapporti di amicizia di vec-
chia data, da quando entrambi gareggiava-
no, fianco a fianco, sulle pedane nazionali 
e qualche vola internazionali. Nel palma-
res di maestro, di Nicola Zanotti, otto tito-
li mondiali conquistati dalle sue allieve e  
un’infinità di ottimi piazzamenti in campo 
europeo e nelle gare di Coppa del Mondo. 
Ma facciamo un passo indietro. Il giovane 
Nicola Zanotti come sciabolatore se la ca-
vava abbastanza bene. 

Nel 1992 grazie alle sue doti di scher-
mitore e ai buoni risultati ottenuti in pe-
dana fu inserito nel gruppo sportivo del-
le Fiamme Oro. Otto anni dopo nel 2000, 
però, decise di cessare l’attività agonisti-
ca per dedicarsi all’insegnamento e pa-
rallelamente iniziò a lavorare nella Poli-

zia di Stato. Adesso ricopre l’incarico al 
Commissariato Porto con la qualifica di 
Assistente Capo. E quando non è in servi-
zio, come fa ormai da quasi vent’anni, è 
facile trovarlo in palestra al Fides a inse-
gnare questo sport a bambini, giovani e 
meno giovani. “Probabilmente –ci dice- se 
non avessi mai iniziato a praticare questo 
sport sarei una persona diversa. Ma me-
glio, molto meglio, così!” 

Il battesimo di Nicola Zanotti come ma-
estro alle soglie degli anni duemila (2001) 
con un allievo d’eccezione: Aldo Monta-
no più giovane di lui di cinque anni. “Fu 
lui a chiedermi di aiutarlo dopo che l’al-
lora suo grandissimo maestro Sidiak, tra 
l’altro amico e grande avversario in peda-
na di suo babbo Mario, decise di lasciare 
il Fides e di tornare in Russia. Poco dopo 
Aldo vinse il suo primo campionato italia-
no assoluto e per me fu il mio primo tito-
lo da maestro. Una gara che ricordo con 
grande piacere perché ci fu molta compli-
cità, come tra fratello maggiore e mino-
re”. Ad Aldo Montano è inoltre legato un 
altro piacevolissimo ricordo relativamen-
te alle olimpiadi di Atene del 2004. L’an-
no in cui Aldo Montano conquistò la me-
daglia d’oro nella sciabola individuale. 
Nicola Zanotti, insieme ad altri amici, in 
gran parte di Livorno, era sugli spalti del-
le gare di sciabola, della capitale elleni-
ca, come spettatore a fare il tifo per l’ami-
co. Come souvenir avevano portato uno 
striscione amaranto con scritto a caratte-
ri cubitali il prefisso della città di Livorno. 
Uno striscione che prima di salire sul pal-
co delle premiazioni fu messo nelle mani 
di Aldo e lui poi, tra lo stupore generale, 
mostrò al mondo. “L’ideatore dello “0586” 
–ci dice Zanotti- sono stato io. È stata una 
ganzata. Lo realizzai in occasione del-
la finale play off di C2 Livorno-Macerate-
se. Ero scritto in nero su telo bianco. Suc-
cessivamente i miei amici lo fecero rifa-
re da una sarta, con lo 0586 di color bian-
co su una tela amaranto. Proprio quello 
che poi Aldo mostrò al mondo sul podio 
olimpico”. “Mai avrei creduto –aggiunge- 
che avrebbe avuto un successo del gene-

re. Un successo che invece 
di affievolirsi si è poi dila-
tato. Tra l’altro ha dato il 
nome al famoso ristoran-
te di Aldo a Roma a Pon-
te Milvio e a una carroz-
zeria di Rosignano. Inol-
tre, molte persone l’han-
no scritto sul casco. E per 
alcuni tifosi di altre socie-
tà è scattato lo spirito di 
emulazione. Ad esempio 
a Milano  hanno esposto 
lo striscione “02” allo sta-
dio in curva. Idem a Roma 
lo “06”.  A Rio de Janeiro 
Nicola Zanotti non sarà 
solo. Ad accompagnarlo 
saranno sicuramente la 
moglie sposata nel 2012 e 
l’adorata figlioletta Vitto-
ria nata nel giugno di due 
anni fa. 

di Mario Orsini
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NICOLA ZANOTTI
Terza Olimpiade di fila, come maestro 

del settore femminile di sciabola

Nicola Zanotti e Irene Vecchi a Roma (Foto Augusto Bizzi)
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Settima olimpiade per Vittoriano Ro-
manacci, alla bella età di 74 anni suo-

nati. 
Dopo Mosca 1980, Los Angeles 1984, 

Seoul 1988, Barcellona 1992, Sidney 
2000 e Atene 2004 ecco Rio De Janeiro 
2016. Se non è un record poco ci manca. 
Lui, però, sembra non farci caso e tira drit-
to, come se fosse la cosa più naturale del 
mondo. D’altronde è la sua indole. Un’in-
dole vincente. Invece che voltarsi indietro 
è abituato a guardare avanti. A cercare e 
inventarsi nuove sfide. A porre l’asticella, 
se non più in alto, da altre parti. Con l’en-
tusiasmo e la voglia di migliorarsi di un ra-
gazzino. Nella metropoli carioca Vittoria-
no sarà, nelle vesti a lui congeniali di pre-
paratore atletico, della squadra femminile 
di pugilato e di Clemente Russo. Un’asso-
luta novità, come disciplina sportiva, nel-
le competizioni con la bandiera olimpica 
a cinque cerchi, a sventolare sul penno-
ne più alto. A Mosca, Los Angeles, Seoul 
e Barcellona, lo ricordiamo, Romanacci 
andò come preparatore atletico della lotta 
libera e greco romana. A Sidney e Atene, 
invece, dei judoka. Ed adesso ecco il pugi-
lato con  “Programmazione, organizzazio-
ne, psicologia, cura dei dettagli e dell’ali-
mentazione, qualità e selettività degli al-
lenamenti” a fare da fil rouge. 

Il mare, non ci vuole molto a capirlo, 
è il suo hobby, la 

sua passio-
ne. Basta 

ascoltar-

lo: “Ho una barca a vela di 45 piedi, qua-
si 14 metri, insieme all’amico Ezio Gamba, 
all’attuale CT di Judo della nazionale rus-
sa. E da poco anche cittadino russo, su ini-
ziativa di Putin, per meriti sportivi e anche 
per aver insegnato, allo “zar” del Cremli-
no, segreti di quello sport. La barca – ag-
giunge - la teniamo a Carloforte nell’iso-
la di S. Pietro in Sardegna. Prima ne ave-
vo una un po’ più piccola, con cui, insie-
me a due amici Adalberto Roncucci e Car-
lo Buldrassi, partendo da Livorno, siamo 
arrivati alla Guadalupa nelle Antille. Un 
viaggio splendido ma anche con qualche 
insidia. Per un paio d’anni, tra il 2006 e il 
2008, ho lasciato la barca laggiù. Appe-
na potevo andavo da quelle parti a scor-
razzare per i Caraibi”. Livornese doc, dal-
la testa ai piedi Vittoriano non risiede abi-

E ottenne buoni risultati anche a livel-
lo internazionale. Risultati che gli spalan-
carono le porte di direttore tecnico del-
la nazionale di lotta. Tra gli eccellenti ri-
sultati dei suoi atleti spiccano la medaglia 
d’oro di Claudio Pollio a Mosca e le due di 
Vincenzo Maenza a Los Angeles e Seoul. E 

di Mario Orsini
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tualmente a Livorno. Anzi. “Possiedo una 
casa a Roma nella zona dei Fori Imperia-
li. E un’altra a Livorno, la città a cui mi le-
gano motivi affettivi e possibilità di poter 
passare ore spensierate con i vecchi amici. 
E assaporare l’odore del salmastro. Il sal-
mastro di Livorno, con il suo sapore spe-
ciale e inconfondibile, pregno di ricordi”. 
Ma facciamo un passo indietro. Romanac-
ci dopo essersi diplomato all’istituto Nau-
tico ha conseguito anche il diploma di Ge-
ometri, per poter entrare come ufficiale 
nei Vigili del Fuoco. La sua passione però 
era lotta. Uno sport praticato da giovane 
con buoni risultati. La svolta professiona-
le, il salto di qualità, dopo aver frequen-
tato la Scuola Centrale del Coni a Roma e 
ottenuto la qualifica di maestro di Sport. 
Un input per dare gambe alla vocazione 

di preparatore atletico. I primi passi in 
via S. Andrea, dove, in un ambien-

te non propriamente confortan-
te, a metà degli anni settanta, 

cominciò ad allenare un grup-
petto “di alzatori di potenza”. 

E a preparare anche, all’Are-
na Astra, la squadra di lot-
ta del C.N.L.O. Un gruppo 
di otto talentuosi ed esu-
beranti giovanotti che, in 
pochi anni, monopolizzò 
il podio nazionale prima 
dei cadetti, juniores e, in-
fine, seniores. 

una d’argento, sempre con Maenza, nella 
Lotta Greco Romana, a Barcellona. Nella 
seconda metà degli anni novanta una bru-
sca virata la nomina, nel 1996, a D.T. del 
Judo. I successi, benché fosse uno sport 
relativamente nuovo per lui, non tarda-
rono ad arrivare. Il più importante l’oro 
olimpico di Pino Maddaloni a Sidney. Ad 
Atene invece le cose, per tante ragioni, no-
nostante i sogni della vigilia, non anda-
rono bene e lo squadrone azzurro dovet-
te accontentarsi del bronzo della 18enne 
Rosalba Fulciniti. Poi un po’ di tregua con 
le vocazioni di trainer, maestro, istrutto-
re, di D. T. che sembravano essere finite 
nell’oblio. Finché, complice la casualità, e 
un amore per lo sport mai sopito rieccolo 
improvvisamente in trincea. A farcelo tor-
nare nel 2013 è Clemente Russo quando, 
su suggerimento del cognato Pino Madda-
loni di cui aveva sposato la sorella Laura 
nel 2008, lo sceglie come preparatore at-
letico. “Clemente mi chiese esplicitamente 
di dargli una mano. Io ne fui felice e i risul-
tati arrivarono quasi subito. Ai mondiali, 
di Almaty, Russo conquistò la sua seconda 
medaglia d’oro dopo quella di Chicago del 
2007”. Successivamente Romanacci ini-
ziò a curare anche la preparazione atletica 
delle boxer azzurre anche in prospettiva 
olimpica. Un incarico gratificante anche 
perché quelle di Rio, per le pugili in gon-
nella saranno le prime olimpiadi. Per lui 
invece la settima! E forse neppure l’ultima.

VITTORIANO  
ROMANACCI

La settima olimpiade si festeggia a Rio

Nella metropoli carioca Vittoriano sarà, nelle vesti a lui 
congeniali di preparatore atletico, della squadra femminile di 

pugilato e di Clemente Russo
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Mentre stiamo per andare in stam-
pa arriva una gran bella notizia: 

Luca Agamennoni è stato convocato per 
le Olimpiadi di Rio. Una notizia vera-
mente eccezionale perché Luca è un at-
leta che ha dato molto allo sport, ha sem-
pre dimostrato grande impegno e serie-
tà, dunque questa qualificazione, che gli 
permetterà di partecipare alla sua quarta 
olimpiadi, è un traguardo più che meri-
tato, al quale anche noi tenevamo molto. 

Non c’è più il tempo di farci racconta-
re le sue emozioni, il conto alla rovescia 
per Rio è già iniziato, ma lo aspetteremo 
al suo rientro per farci raccontare, anche 
da lui, l’avventura con i 5 cerchi. 

I controlli antidoping hanno portato 
alla squalifica di 4 equipaggi russi di ca-
nottaggio lasciando il posto libero a chi 
dello sport ha saputo fare una disciplina 
di vita, senza trucchi e inganni. 

Luca farà parte dell’equipaggio ma-
schile dell’otto, proprio quello escluso 
precedentemente da Rio per soli 36 cen-
tesimi di secondo. 

Ricordiamo che Agamenonni ha ini-
ziato a praticare canottaggio con il Grup-
po Sportivo Vigili del Fuoco Tomei gui-
dato dal tecnico Massimo Marconcini 
olimpionico a Barcellona 1992.  

Del suo ricco medagliere, citiamo i 
successi internazionali più importanti 
come la medaglia di bronzo agli esordi 
ai Campionato del mondo a Lucerna nel 
2001. Nel 2005 conquista la medaglia di 
bronzo ai Campionati del mondo a Gifu 
in Giappone, come membro del due sen-
za in coppia con Dario Lari. Nel 2006 è 
vice campione del mondo sull’otto ai 
Campionati Assoluti di Eton in Gran Bre-
tagna, con un equipaggio composto da 
Carlo Mornati, Pierpaolo Frattini, Mario 

Palmisano, Dario Dentale, Alessio Sarto-
ri, Niccolò Mornati, Lorenzo Carboncini 
e il timoniere Gaetano Iannuzzi. 

Complessivamente è stato 7 volte 
Campione d’Italia. Dal 2002 è tesserato 
con il gruppo nautico delle Fiamme Gial-
le. Ha vissuto le olimpiadi di Londra nel 
2012, le Olimpiadi di Pechino nel 2008 
dove ha conquistato l’argento con il quat-
tro, con l’equipaggio composto da Rai-
neri, Galtarossa e Venier, secondo solo 
all’equipaggio polacco e le Olimpiadi di 
Atene nel 2004. 

Per noi dell’Almanacco, le olimpia-
di senza di lui, non sarebbero state com-
plete. A Luca siamo legati in modo parti-
colare perché è stato uno dei primi “at-
leti dell’anno” da noi scelti e premiati, 
che abbiamo sempre seguito e per il qua-
le abbiamo sempre tifato e dal quale sia-
mo stati ricambiati con le sue attenzioni 
e la sua disponibilità nei nostri confronti.

Dunque... FORZA LUCA!

LUCA AGAMENNONI
Alla quarta olimpiade

con l’equipaggio dell’otto

Al centro Luca Agamennoni premiato Atleta dell’Anno dall’Almanacco dello Sport
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Abbigliamento tecnico e accessori
per tutte le esigenze

NUOVA SEDE: Scali delle Cantine, 16/20 - 57151 LIVORNO - Tel. 0586 800093

Esclusivista per Livorno
biciclette:

Biciclette:
√	Da   corsa
	 personalizzate
	 per competizioni e non

√	Tempo libero
	 da passeggio e da turismo
	 (con possibilità di noleggio)

√	 MTB bambino






